Tratti da La Repubblica


Università: niente decreto, sarà Ddl 


MARIO REGGIO CRISTINA ZAGARIA 

Il piano per l' università verrà realizzato con un disegno di legge e non con un decreto. Sono queste le intenzioni del governo, ora disposto ad un dialogo più aperto, per quanto riguarda la riforma ed il provvedimento non sarà pronto per questa settimana. Il portavoce del presidente del Consiglio Paolo Bonaiuti ha dichiarato: «Berlusconi resta convinto che l' università abbia bisogno di una profonda riforma. Ad essa sta lavorando il governo, primo tra tutti il ministro Gelmini». 
Intanto a Roma 200 studenti della Sapienza si sono radunati ieri sera al Circo Massimo. A Napoli, gli studenti occupanti le facoltà alla Federico II hanno annunciato che il sito internet del ministro Tremonti è stato oscurato… Ma in serata il blocco è stato rimosso. Il presidente della Conferenza dei Rettori afferma: «Una pausa di riflessione legata ai problemi reali dell' università è necessaria».
Il sistema della 'governance' e reclutamento dei professori: sono questi gli assi del nuovo decreto e non riforma. Il che non esclude la possibilità di ricorrere al decreto legge per questioni come potrebbe essere lo sblocco delle assunzioni per duemila ricercatori. Una riforma così ampia necessita di un confronto ampio. Se l' Udc offre la propria disponibilità a discutere, il Pd è più combattivo: per l' ex ministro della Pubblica istruzione Beppe Fioroni il progetto del governo punta a «smantellare» il sistema universitario. L' esecutivo «deve fermarsi - conclude Fioroni - e avviare un dialogo con l' opposizione».

 
'Dissenso garantito, ma ci sarà fermezza' 


ALBERTO CUSTODERO 

Nessun ricorso alla forza per sgomberare le 150 scuole e le 20 facoltà occupate. Anzi, il dissenso è garantito, purché espresso nel rispetto della legge. E si farà il possibile per reprimere qualsiasi tipo di degenerazione violenta. Dopo la retromarcia del premier che ha dichiarato di non aver «mai pensato alla polizia nelle scuole» anche al Viminale si cerca di stemperare la violenta bufera scoppiata nel Paese dopo l' annuncio di Berlusconi dell' altro giorno di voler dare «istruzioni dettagliate» proprio al ministro dell' Interno su «come intervenire con le forze dell' ordine». 
L' unico accenno a un intervento delle forze dell' ordine si ha solo quando il Viminale precisa che in caso di degenerazione violenta e i responsabili saranno identificati e denunciati alla magistratura. Per il resto, le forze dell' ordine si limiteranno a tenere costantemente aggiornato il quadro informativo che presenta elementi di fluidità con una permanente analisi delle ipotesi di rischio. Le manifestazioni, dal primo al 23 ottobre, sono state 300. Il Viminale conclude con l' auspicio che presidi e rettori garantiscano all' interno delle facoltà e delle scuole la continuità didattica e l' augurio che sia aperto uno spazio di confronto fra la Gelmini e chi ha animato la protesta. 

MARIO REGGIO 

La parola d' ordine è fare in fretta. E quindi porre la fiducia sul decreto Gelmini. È il risultato di una giornata convulsa alla Camera che si è conclusa nella serata di ieri. Oggi Montecitorio voterà la fiducia sul maxiemendamento presentato dal governo. Mercoledì gli ordini del giorno e giovedì il voto finale. L' opposizione insorge: «la maggioranza vuole ridurre il Parlamento ad una succursale acritica del governo», accusa il Partito Democratico. Il ministro Mariastella Gelmini confessa: «i tempi sono stretti e con l' ostruzionismo da parte dell' opposizione credo che i presupposti per mettere la fiducia ci siano tutti». La maggioranza ha fretta. La risposta di Bonanni è secca: «È un errore porre la fiducia su un problema così delicato, bisogna trovare il modo di ascoltare le opposizioni, le realtà sociali e gli enti locali perché, assieme alla sanità, quello della scuola è un servizio delicato». 
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